O Padre, che inviti il mondo intero alle nozze del tuo Figlio, donaci la sapienza del tuo Spirito, perché possiamo testimoniare qual è la speranza della nostra chiamata, e nessun uomo abbia mai a rifiutare il banchetto della vita eterna o a entrarvi senza l'abito nuziale. Per Cristo nostro Signore.

Dal libro del profeta Isaìa
Preparerà il Signore degli eserciti
per tutti i popoli, su questo monte,
un banchetto di grasse vivande,
un banchetto di vini eccellenti,
di cibi succulenti, di vini raffinati.
Egli strapperà su questo monte
il velo che copriva la faccia di tutti i popoli
e la coltre distesa su tutte le nazioni.
Eliminerà la morte per sempre.
Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo
farà scomparire da tutta la terra,
poiché il Signore ha parlato.
E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio;
in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.
Questi è il Signore in cui abbiamo sperato;
rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza,
poiché la mano del Signore si poserà su questo monte». Is 25,6-10a

Il Signore viene presentato nella sua qualifica universalistica di Creatore (Dio degli eserciti, dove eserciti sono sole, luna e stelle che si muovono in modo ordinato, obbedendo a lui come ad un comandante), e in quanto tale si rivolge a tutti i popoli della terra. Israele ha coscienza che la salvezza non è monopolio suo; si tratta invece di responsabilità verso altri popoli, avendo come punto di convergenza il santo monte, Sion, dove sorge il tempio. Si parla di un giorno in cui si attua la fine della storia umana; quando le cose vanno male “la fine”di esse è motivo di speranza, mentre “la fine” acquista un altro senso – opposto – per chi adesso se la gode. Il brano di Isaia appare come messaggio destinato a consolare chi soffre, prospettando la tanto attesa fine dell’oppressione –  il velo e la coltre che coprono il viso dell’uomo (segno di lutto) – e l’arrivo di ciò che crea festa: il banchetto per celebrare la vittoria ultima – il velo è strappato e quindi definitivamente inservibile – di Dio sulla morte e quanto, con essa, è motivo di lacrime che bagnano il volto dell’uomo, in qualsiasi posto viva. Anche il salmo presenta oltre alla figura del pastore anche il banchetto che dona sicurezza “di fronte ai nemici”.
Alla sofferenza precedente (le lacrime a causa della morte) viene contrapposta la gioia intensa e condivisa (un banchetto a cui siamo invitati), frutto di un dono (il banchetto è preparato da Dio): la salvezza è sempre dono offerto da Dio, non conseguenza di liberazione solo umana (chi ha cercato di costruire paradisi terrestri, ha creato in realtà vari inferni, oppure potevano essere paradisi per alcuni perché si sostenevano sull’infermo di altri: es. sfruttamento dei poveri della terra per il potere di alcuni super potenti). Dio offre un invito che non esclude alcuno, senza operare distinzione di popolo, lingua, cultura, censo o religione… è il Dio degli eserciti del cielo, il creatore che si prende cura di tutte le creature. 
All’uomo è chiesto comunque di rispondere all’invito e di presentarsi “con l’abito nuziale”, consapevole della festa a cui è chiamato, e riconoscendo colui che lo ha invitato “ecco il nostro Dio, in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato”. Partecipare alle nozze del figlio del re, nel mondo antico, era una specie di sogno che esprime i desideri più intensi di felicità. Lo stesso tono lo troviamo nel brano Matteo, che racconta un’ennesima parabola.

Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 
Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 
Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». Mt 22,1-14
Ripartiamo dalle parabole delle ultime domeniche:
· la vigna dove tutti hanno la stessa paga, che non dipende dalle ore lavorate (ai discepoli): il dono gratuito di Dio.
· la vigna in cui solo uno dei figli va a lavorare, smentendo le parole di rifiuto iniziale (ai capi del popolo e sacerdoti): la possibilità della conversione – si pentì e ci andò – come risposta dell’uomo
· la vigna, segno della cura di Dio – il padrone – in cui i contadini a cui è affidata trattano male i servi mandati dal padrone, non danno il raccolto, e uccidono il figlio inviato per prenderlo (ai capi del popolo e sacerdoti): la responsabilità di far funzionare il dono gratuito di Dio
Destinatari anche di questa altra parabola sono ancora i capi del popolo e sacerdoti, le guide della comunità: Gesù annuncia una salvezza oltre le loro prospettive e il rifiuto delle nozze del Figlio – Gesù stesso – . Come sempre non ci limitiamo a vedere il fatto nell’ambiente di Gesù, ma lo sentiamo come “buona notizia” per noi, anche quando ci mette in discussione svelando e condannando i nostri rifiuti (non se ne curarono, non vollero andare, compiendo una reazione decisamente spropositata sui servi che recano l’invito) e annunciando che Dio rimane fedele alla sua promessa, e risoluto ad offrire a tutti la possibilità di entrare nel suo banchetto di festa, nel suo regno (l’argomento della parabola, come di solito). Un Dio risoluto a salvare l’umanità, coinvolgendola nelle nozze del Figlio, colui che è venuto a svelare che siamo suoi figli. Può sembrare esigente fino all’estremo uno che caccia e in modo brutale – “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” – l’invitato senza abito nuziale (come pure la reazione di mandare l’esercito e distruggere le città che si sono rifiutate – ma questo, del resto presente anche in altre parabole, richiama la distruzione di Gerusalemme ad opera dei Romani, fatto che ha certamente suscitato grande sgomento). L’uomo è coinvolto, non solo recependo un invito, ma anche disponendosi a vivere quanto offerto da Dio. Siamo noi l’invitato che deve procurarsi l’abito nuziale: sicuri dell’invito, perché esso viene rivolto a ciascuno, tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni si tratta di farsi trovare nel gruppo degli eletti,  e non solo dei chiamati.   
Siamo nel tempo in cui predisporre il nostro abito nuziale, certi dell’invito che continuamente Dio manda a noi e della possibilità di partecipare alla festa senza fine nella sua casa. Uno sguardo sulle realtà ultime, oltre questa storia, non come sorpresa che ci inchioda, ma come coscienza della responsabilità di fronte al dono che ci fa maturi, pronti ad accogliere e valorizzare il dono stesso.

Ancora sottolineiamo il prendersi cura di Dio, manifestato anche precedentemente: la vigna che pianta con grande cura, l’invio continuo di servi nonostante il rifiuto, l’apertura ad altri in seguito al rifiuto dei primi, e ancora la gratuità che si esprime nel dare quanto serve (un denaro al giorno) a tutti, indipendentemente dal loro lavoro effettivamente svolto.  Ma anche l’esigenza di non fare la volontà di Dio solo a parole: il figlio che accetta di andare nella vigna, ma solo nelle parole, come i servi che non danno al padrone il frutto della vigna che non è loro, ma appunto del padrone. Chi ha responsabilità nella comunità deve essere avvertito della serietà della proposta, del rischio di non essere fedele, ma soprattutto del richiamo pur severo, in vista del pentimento ( il figlio pentitosi ci andò) e quindi della volontà di Dio realizzata dai suoi figli.  

Alcune domande:

· avverto il prendersi cura di Dio nella mia vita? Se dovessi raccontarlo ad altri quali fatti, situazioni, sensazioni potrei raccontare?

· Quale grado di speranza avverto nella mia vita? Sento che stiamo andando verso la vittoria piena di Dio, e il superamento definitivo di quanto ora è motivo di sofferenza? Collaboro con Dio a questa vittoria con delle scelte che favoriscono l’ingresso del Regno di Dio, in modo che la vittoria non sia solo “dopo”, ma inizia anche “adesso”?

· La Parola che viene annunciata è segno di questo progressivo dominio di Dio sul mondo? Come la ascolto e come la vivo? La mia fedeltà alla proposta di Dio è a parole o nei fatti?

· Cosa può significare nella mia vita “l’abito nuziale”? lo sto preparando per entrare e rimane al banchetto della vita, per non risultare escluso, un chiamato, ma non eletto?
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 
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